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Rapporto sullo stato dei lavori 
al termine della IV Legislatura 

1. — Nel rdepilogaire il lavoro compiuto 
dalla Commissione nel corso della IV Le- j 
gislatura, si deve distinguere un tipo di, at­
tività che può dirsi di organizzazione, di­
retta a creare le strutture operative e a sta­
bilire le procedure formali della ricerca, 
dalla attività di merito, intesa a perseguire 
gli obiettivi dell'inchiesta. 

L'attività di inchiesta si è articolata nedle 
fasi della acquisizione conoscitiva dei dati, 
della loro valutazione e della elaborazione 
di proposte di provvedimenti. In rapporto 
alle lesigeoize di lavoro emergenti da tale 
aaiticolazione, si sono determinati sia i sog­
getti operativi, costituiti dalla Assemblea ple­
naria, dall'Ufficio di presidenza, dai gruppi 
di lavoro e dai singoli commissari investiti 
di particolari lincarichi, sia gli strumenti e le 
procedure dell'inchiesta. 

All'acquisizione del materiale conosoiitivo 
la Commissione ha proceduto direttanaente 
oppure per mezzo 'di apposito organo inve­
stigativo. I modi di acquisizione sono stati 
quelli della richiesta o del prelievo di atti 
presso enti o uffici, del sopraluogo, della as­
sunzione di deposizioni testimoniali e della 
assunzione di dichiarazioni informative. 

Gli atti finora raccolti nell'archivio della 
Commissione sono raggnippati in 516 car­
telle. Particolare menzione meritano i fa­
scicoli relativi a circa 150 procedimenti pe­
nali per reati di mafia, 1.759 fascìcoli per­
sonali relativi a singoli indiziati mafiosi, ol­
tre 200 fascicoli contenenti documenti rela­
tivi al funzionamento degli Enti locali e 78 
fascicoli concernenti l'attiviità degli istituti 
di credito in Sicilia. 

La Commissione plenaria ha effettuato un 
sopraluogo a Palermo nel gennaio 1964; al­
tri 78 sopraluoghi nelle varie zone interes­
sate dal fenomeno mafioso sono stati com­
piuti dai gruppi di lavoro e dall'organo inve­
stigativo. 

Per quanto riguarda l'acquisizione di dati 
conoscitivi per mezzo di interrogaitori, la 
Commissione ha ritenuto dì distinguere, per 
ila loro differente natura e per le conseguenti 

•diversità procedurali, l'assunzione di dichia­
razioni informative dalla assunzione di vere 
e proprie deposizioni testimoniali, precedute 
queste ultime da rituale giuramento. 

Per le indagini conoscitive di carattere più 
strettamente tecnico, e precdsamente per la 
ricognizione di taluni aspetti storici, socio­
logici ed economici del fenomeno oggetto 
dell'inchiesta, la Commissione si è avvalsa 
della consulenza di studiosi e specialisti, che 
si è concretata in tre ampie monografie. 

Per l'esame di ciascim airgomento dell'in­
chiesta si è seguito il sistema di relaziona di 
singoli componenti o di Gruppi o Comitati 
di lavoro con compiti istruttori, riservandosi 
in ogni caso all'Assemblea plenaria la di­
scussione e la decisione definitiva in merito 
a qualsiasi proposta. 

Sono stati costituiti i seguenti gruppi di 
lavoro e comitati: Gruppo di indagine sui 
settori economici. Gruppo di indagine sul 
funzionamento deilla pubblica amministira-
zdone in iSioiMa, Comitato di indagine sul 
Comune di Palermo, Gruppo per l'indagine 
storica e sociologica, Comitato istruttorio 
per l'esame delle denimce presentate da Da­
nilo Dolci, Gruppo di lavoro per d'esame 
delle vicende di singoli mafiosi. Gruppo di 
lavoro per l'indagine sugli istituti di credito. 
Comitato per l'indagine sulUa scuola, Comi­
tato per l'indagine sugli enti locali. Comi­
tato per l'indagine sui mercati all'ingrosso. 
Comitato per l'esame di singoli delitti di ma­
fia fino alla loro definizione giudiziaria, Co­
mitato di studio sui rapporti fra mafia e ban­
ditismo. 

L'Assemblea plenaria ha tenuto 118 se­
dute; le riunioni dell'Ufficio di presidenza e 
dei vari Gruppi di ilavoro sono state rispet­
tivamente 44 e 125. 

2. — Le direttrici dell'attività di merito 
della Commissione sono state condizionate 
dalla particolare natura dell'oggetto dell'in­
chiesta, il quale si presentava come feno­
meno in atto nella sua fase acuta e come 
fenomeno manifestantesd' in forme di più o 
meno patente illegalità. Questa duplice ca­
ratteristica detH'oggetto ha reso complessa 
l'opera della Commissione, non soltanto per­
chè il verificarsi di nuovi episodi di mafia ha 
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inciso inevitabilmente sul corso delle inda­
gini, interferendo sui programmi di lavoro 
e sugli stessi risultati raggiuaiti, ma anche, 
e soprattutto, perchè particolari tipi di ini­
ziativa sono stati imposti da tale carattere 
di attualità e di illiceità dei fatti sui quali 
la Commissione veniva indagando. 

Una ricerca compiuta con accademico di­
stacco dallla presente pericolosità della mafia 
è subito ed unanimemente apparsa impos­
sibile alla Commissione, la quale, accanto al 
fondamentale obbiettivo di studiare le cau­
se più profonde del fenomeno onde indicare 
radicali ed organici rimedi a lunga scaden­
za, ha ravvisato la necessità di fermare l'esa­
me su episodi singoli ed in atto anche in 
vista di misure contingeniti e di immediata 
efficacia. 

In quanto il fenomeno mafioso si pre­
sentava, specialmente all'inizio dell'inchiesta, 
in fase acuta e di violenta espansione, si è 
ritenuto di dover studiare una serie di prov­
vedimenti urgenti, idonei a fronteggiare gli 
aspetti pili allarmanti della situazione, sui 
quali l'attenzione era stata richiamata non 
soltanto dalla stampa, dall'opinione pubbli­
ca, dalle autorità dello Stato, ma, esplici­
tamente e formalmente, dal documento con 
cui l'Assemblea regionale siciliana, in consi­
derazione del moltiplicarsi degli atti crimi­
nosi di mafia diretti contro persone e beni, 
aveva sollecitato l'immediata istituzione di 
una Commissione parlamentare d'inchiesta. 

Allo studio dei provvedimenti di emergen­
za la Commissione attese nel periodo luglio-
agosto del 1963. Dopo aver ascoltato le più 
alte autorità centrali e locali preposte al­
l'amministrazione della giustizia e al man­
tenimento dell'ordine pubblico, la Commis­
sione fu in grado di presentare al Parla­
mento, il 7 agosto 1963, una relazione prov­
visoria che sì concretava in un complesso 
di proposte di immediati provvedimenti di 
carattere legislativo ed amministrativo, inte­
si a rendere più rapida ed efficace l'attività 
di prevenzione e di repressione della mafia. 

Le indicazioni e i suggerimenti della Com­
missione furono in parte recepiti nel disegno 
di legge, presentato dal Governo il 19 set­
tembre 1963, recante norme per la « preven­
zione e repressione di particolari forme di 
reati della delinquenza organizzata », secon­

do la dizione del titolo originario, che nel 
testo definitivo della legge 31 maggio 1965, 
n. 575, risultò significativamente mutato in 
quello di « disposizioni contro la mafia ». 

Nel corso della sua attività la Commissio­
ne ha inoltre ritenuto di stabilire diretti con­
tatti con gli organi competenti in merito a 
talune situazioni di carenza riscontrate nei 
vari settori oggetto dell'indagine. Va nota­
to che con tali iniziative si è determinata 
una attiva collaborazione fra la Commissio­
ne e le forze operanti contro la mafia, ciò 
che ha creato presso le popolazioni sicilia­
ne un clima di maggiore fiducia nella volon­
tà e nell'azione dello Stato, e al tempo stes­
so ha consentito l'acquisizione di nuovi dati 
conoscitivi illuminanti per lo sviluppo del­
l'inchiesta. 

3. — Contemporaneamente allo svolgi­
mento delle attività di natura interlocutoria, 
e sin dall'inizio, la Commissione ha indiriz­
zato i suoi lavori verso gli obiettivi di fon­
do dell'inchiesta. Nella seduta del 17 luglio 
1963 veniva approvato uno schema genera­
le di lavoro che, accanto all'elaborazione del­
le proposte per provvedimenti urgenti, pro­
grammava, onde suggerire al Parlamento 
conclusivi ed organici rimedi, lo studio del­
le cause più profonde del fenomeno mafio­
so ed una dettagliata serie di indagini rela­
tive ai settori sociali, politici ed economici 
nei quali in maggior misura la mafia eser­
cita la sua influenza. 

La ricerca si è sviluppata, sostanzialmen­
te, nelle direzioni indicate dallo schema. La 
Commissione ha indagato sia sulla natura 
della mafia, sia sul complesso delle condi­
zioni ambientali e strutturali nelle quali es­
sa trova modo di operare. 

La natura del fenomeno mafioso è stata 
esaminata anzitutto sul piano storico e so­
ciologico. A tale riguardo, la Commissione 
si è, giovata, come sopra accennato, della col­
laborazione di alcuni studiosi e di esperti 
esterni. Il rapporto di un gruppo di ricer­
catori che ha a lungo operato in Sicilia e le 
relazioni redatte dai parlamentari compo­
nenti il Gruppo di lavoro per l'indagine sto­
rica e sociologica rappresentano il risulta­
to, praticamente definitivo, di tale tipo di 
ricerca. 
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Ma è sembrata utile per una approfondi­
ta conoscenza dei caratteri costitutivi della 
mafia anche l'analisi per campioni della men­
talità e delle vicende personali dei suoi af­
filiati, nonché l'analisi dei legami che la ma­
fia ha stretto con altre forme di delinquen­
za organizzata. In questo quadro di indagi­
ni si colloca una serie di relazioni, elaborate 
da gruppi di lavoro e da singoli commissa­
ri, con cui si sono lumeggiate le figure di 
alcuni fra i più noti mafiosi, e si sono stu­
diati i rapporti esistenti fra la mafia da un 
lato e il banditismo siciliano degli anni qua­
ranta e il traffico della droga dall'altro. Uno 
schedario dei soggetti indiziati, curato da­
gli uffici della segreteria sotto la direzione 
del Gruppo per l'indagine sociologica, ha in­
fine consentito di rilevare con la tecnica dei 
sociogrammi gli aspetti più tipici della rete 
delle complicità, delle parentele e delle clien­
tele che della mafia costituisce il sostrato 
organizzativo. 

Particolare importanza la Commissione ha 
attribuito all'esame della situazione ambien­
tale e strutturale in cui la mafia può trova­
re condizioni di fatto favorevoli al suo svi­
luppo. Così, con l'indagine sulla scuola in 
Sicilia la Commissione ha inteso verificare 
la idoneità di tale istituzione a concorrere, 
nel delicato momento della formazione del­
le coscienze, alla eliminazione della mentali­
tà e del costume mafiosi. Con l'indagine sul­
le strutture sociali di alcuni ambienti ru­
rali, d'altro canto, si sono esaminati i pre­
supposti oggettivi che hanno contribuito a 
determinare le manifestazioni di mafia di ti­
po tradizionale, note come « mafia dei pa­
scoli » e « mafia degli agrumeti ». La Com­
missione si è inoltre soffermata sulla fun­
zionalità e sui compiti dei Consorzi di bo­
nifica e di altri enti operanti nel settore 
agricolo. 

Altra indagine è stata effettuata sui mer­
cati all'ingrosso e sul commercio dei pro­
dotti ortofrutticoli ed ittici, per la rilevazio­
ne di tipiche forme di intermediazione pa­
rassitaria poste in essere dalla mafia nella 
rete di distribuzione di tali prodotti. Sempre 
in relazione alle strutture economiche del­
l'ambiente in cui la mafia opera, spesso as­
sumendo iniziative imprenditoriali, si è ri­
tenuto opportuno verificare i criteri dell'ero­

gazione del credito nelle province occiden­
tali della Sicilia. 

E stato inoltre compiuto un attento ri­
scontro della funzionalità della pubblica 
amministrazione, statale, regionale e locaJe, 
nella convinzione che l'efficienza dei pubbli­
ci poteri costituisce la fondamentale con­
dizione per Ja repressione della mafia. Per 
l'approfondimento di questo tema la Com­
missione ha anche effettuato uno specifico 
esame dell'attività dell'Amministrazione co­
munale di Palermo, le cui risultanze sonò 
contenute nel documento che è stato tra­
smesso alle Presidenze delle Assemble le­
gislative l'S luglio 1965. 

Particolare attenzione è stata rivolta in­
fine al caratteristico fenomeno dell'impu­
nità che i criminali mafiosi riescono gene­
ralmente ad assicurarsi malgrado ripetute e 
gravi imputazioni; oltre alle conclusioni di 
carattere generale svi fenomeno dell'omer­
tà e della reticenza dei testimoni, dall'ana­
lisi eseguita è emersa l'individuazione del 
modo e delle condizioni in cui si trovano ad 
operare la polizia e l'Autorità giudiziaria, 
nonché la tipica tecnica difensiva che in 
gran parte dei processi di mafia determina 
l'insufficienza delle prove e la conseguente 
assoluzione degli imputati. 

Da questo lavoro è derivata la redazione 
di una serie nimierosa di documenti, in par­
te elaborati e approvati dai Gruppi di la­
voro, in parte presentati da singoli com­
missari e non ancora approvati dai Gruppi 
o dalla Commissione plenaria, in piccola 
parte già approvati dalla Commissione ple­
naria. Tale materiale rappresenta il risul­
tato di anni di lavoro che la Commissione 
nella sua continuità dovrà valutare per po­
ter giungere alle conclusioni. Merita di es­
sere sottolineato il fatto che molte di tali 
relazioni indicano proposte concrete di prov­
vedimenti, non ancora approvate, ma che co­
stituiscono materiale utile per le finalità pre­
viste dalla legge istitutiva. 

Nel corso dei suoi lavori la Commissione 
ha fermato il proprio esame anche sul rap­
porto tra mafia e politica senza pervenire 
— allo stato — a conclusioni. 

Donato PAFUNDI, Presidente 

Roma, 8 marzo 1968 
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ORDINE DEL GIORNO 

{Approvato all'unanimità) 

La Commissione parlamentare d'inchiesta 
sul fenomeno della mafia in Sicilia, a con­
clusione dei lavori per la Legislatura in cor­
so, rileva la unanimità del pensiero di tutti 
i suoi componenti sulla necessità storica e 
politica della continuità della Commissione 
stessa, nel quadro della legge istitutiva, nel­
la prossima Legislatura, e della prosecuzione 
della sua attività, perchè si conseguano le 
finalità che il Parlamento le ha assegnato. 

F.to: NicosiA 

ORDINE DEL GIORNO 

{Approvato a maggioranza) 

La Commissione parlamentare d'inchiesta 
sul fenomeno della mafia in Sicilia approva 
l'operato del Presidente Pafundi per l'impe­
gno, l'equilibrio e la sensibilità politica di­
mostrati nello svolgimento del difficile com­
pito. 

F.to: MORINO, BERGAMASCO, Russo 
SPENA 

ORDINE DEL GIORNO 

{Approvato a maggioranza) 

La Commissione parlamentare d'inchiesta 
sul fenomeno della mafia in Sicilia prende 
atto del rapporto sullo stato dei lavori al 

termine della IV Legislatura, comunicato 
dalla Presidenza; 

constata con soddisfazione come la pre­
senza e l'attività della Commissione stessa, 
oltre che i provvedimenti suggeriti al Par­
lamento, abbiano contribuito a dare vigore 
alle istituzioni tese a garantire la vita demo­
cratica della Sicilia, scoraggiando e depri­
mendo le forze mafiose; 

rileva che, avuto riguardo alla comples­
sità e vastità dei problemi che la Commis­
sione ha dovuto affrontare, pur avendo po­
tuto analizzare approfonditamente alcuni 
aspetti della incidenza della mafia e racco­
gliere importante e vasto materiale per le 
definitive conclusioni, non ha potuto affidare 
al Parlamento un documento definitivo che 
accertasse tutte le cause del fenomeno ma­
fioso ed indicasse i mezzi per la sua elimi­
nazione; 

conferma che nel corso dei lavori svolti 
dalla Commissione durante la IV Legislatu­
ra, anche in funzione dello stesso approfon­
dimento del problema, si è manifestata, sem­
pre più, la unanime volontà politica di ri­
cercare i mezzi per estirpare dalla Sicilia 
questo grave fenomeno patologico, il che 
sembra fin da ora raggiungibile non soltan­
to con misure di prevenzione e di repres­
sione, bensì soprattutto con lungimirante 
politica sociale; 

esprime la certezza che la continuità dei 
lavori trovi la sua conclusione nella pros­
sima Legislatura ai fini della scomparsa del 
doloroso fenomeno della mafia. 

F.to: Russo SPENA, MORINO, 

BERGAMASCO 


